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Appello alle forze politiche: «La riforma va fatta immediatamente» 

I ricercatori in rivolta 
«Tentano di snaturare il Gir» 

Oltre mille firme per protestare contro la trasformazione dell'ente in agenzia che distribuisce soldi ai pri­
vati - «In Italia servono 100.000 persone che lavorino sull'innovazione ma oggi ne abbiamo solo la metà» 

ROMA — I ricercatori del 
Consiglio nazionale delle ri* 
cerche sono In rivolta. Te­
mono che II Cnr cambi natu­
ra e si trosforml in un ente 
erogatore di finanziamenti 
al privati smantellando la 
propria rete di ricerca pub­
blica. Già oggi decine di ri­
cercatori sono «emigrati» 
verso altri enti e altri 700 se 
ne andranno nel prossimi 
mesi, 

«I tempi per Intervenire 
sono strettissimi. Bisogna ri­
formare l'ente e dare una 
prospettiva di carriera a chi 
vi lavora*, hanno detto Ieri l 
ricercatori che hanno firma­
to (In più di 800) un appello 
sottoscritto anche da 203 do­
centi e personalità accade­
miche come Carlo Bernardi­
ni, Giovan Battista Zorzoli, 
Raffaele Meo, Roberto Fle-
schl, Gabriele Glannantonl, 
Mario Giordano, Edoardo 
Calaniello, Franco Bassani-
ni. 

Nell'appello, e nella confe­
renza stampa tenuta ieri a 
Roma al termine di un'as­
semblea nazionale del ricer­
catori, si sostiene che «con 

l'arrivo del nuovo presidente 
del Cnr vengono confermati 
puntualmente tutti l feno­
meni segnalati nella tenden­
za generale: proliferazione di 
progetti... che si sovrappon­
gono e intersecano confusa­
mente le ricerche degli orga­
ni propri (istituti e centri) 
senza che questi siano in al­
cun modo ristrutturati; bloc­
co delle assunzioni di perso­
nale di ricerca e rischio gra­
vissimo di definitivo Impo­
verimento del Cnr con la 
prevista fuga di parecchie 
centinaia di ricercatori verso 
l'università... nessun provve­
dimento legislativo sulla 
condizione professionale ed 
economica del ricercatori». 

Ed è proprio questo, so­
stengono, il problema dei 
problemi. L'Italia ha bisogno 
di almeno 100.000 ricercatori 
per stare al passo dei paesi 
più industrializzati. Oggi ne 
abbiamo Invece 50.000. Ma 
se verrà smantellata la rete 
del Cnr chi fornirà il .mate­
riale umano» per la ricerca 
pubblica? 

Il progetto di smantella­
mento è, a parere del ricerca­

tori, già In marcia. E consi­
sterebbe nel trasferire fuori 
da questo ente pubblico la ri­
cerca fondamentale, «così da 
creare le condizioni — affer­
mano l firmatari dell'appello 
— per la trasformazione del 
Cnr In agenzia di finanzia­
mento-innovazione». 

I soldi, insomma, arrive­
rebbero sì alla struttura 
pubblica ma questa si limite­
rebbe a smistarli al suo 
esterno .trasformando — ha 
detto Francesco Merloni, ri­
cercatore romano — 1 dipen­
denti in manager, nella mi­
gliore delle Ipotesi, oppure in 
controllori del finanziamen­
ti trasferiti altrove». 

Questo processo, rafforza­
to dal blocco delle assunzio­
ni, creerebbe già ora un pa­
radosso: «Gli stanziamenti 
per la ricerca pubblica in Ita­
lia, considerati sempre In­
sufficienti, sono in realtà 
esuberanti se paragonati — 
ha detto 11 professor Lucio 
Bianco, direttore dell'Istitu­
to di analisi de) sistemi del 
Cnr — al numero di ricerca­

tori pubblici effettivamente 
impegnati in attività di ri­
cerca». 

Un buffo risultato, è stato 
detto, di una politica delle 
assunzioni e di un tratta­
mento del personale che pro­
duce un Invecchiamento del 
ricercatori del Cnr e una pro­
duttività calante. Il presi­
dente Rossi Bernardi ha pro­
posto di qualificare il Cnr In­
nalzando 11 limite di età per 
l'assunzione nell'ente «per­
ché — ha detto più volte — 
se volessimo assumere Carlo 
Rubbla la legge ce lo impedi­
rebbe». 

Ma questa proposta, so­
stengono i ricercatori, non 
affronta il problema fonda­
mentale: «Non basta intro­
durre personale altamente 
competente — hanno detto 
— perché tra 1 compiti del 
Cnr c'è anche quello di for­
mare nuove generazioni di 
ricercatori. I Rubbla non de­
vono solo essere assunti, ma 
formati». 

Ecco allora le contropro­
poste del ricercatori, conte­
nute nell'appello: «Riforma 
degli organi direttivi del Cnr, 

separando la funzione di 
consulenza-coordinamento 
della ricerca da quella di ge­
stione della rete scientifica; 
ristrutturazione degli organi 
di ricerca per concentrare e 
qualificare meglio l'inter­
vento diretto del Cnr, rifor­
ma dello stato giuridico del 
ricercatori che preveda una 
carriera basata sulla valuta­
zione dell'attività scientifica 
svolta e una remunerazione 
almeno paragonabile a quel­
la dei docenti universitari di 
pari qualificazione». 

I ricercatori chiedono che 
le forze politiche non eluda­
no «la prossima scadenza del 
giugno 1086 per una legge di 
riforma che non si limiti a 
modificare la composizione 
dei comitati nazionali di 
consulenza, ma fissi con 
chiarezza il ruolo, le funzioni 
e le strutture di governo del 
Cnr come elemento essenzia­
le della riorganizzazione del­
la rete di ricerca scientifica 
del Paese». 

Romeo Bassoli 

Dopo il varo in commissione del provvedimento che concede loro sconti di pena 

Il «chi è» dei terroristi dissociati 
In carcere ne sono rimasti 250 - Condannano la lotta armata ma rifìutano la «delazione» - Il giudice Caselli: 
«Questa legge mi pare accettabile» - Sergio Lenci, colpito da PI: «È una pietra tombale sulla verità» 

ROMA — «Dopo un dibattito 
lungo, tormentato, articola­
to, la commissione Giustizia 
del Senato ha compiuto una 
scelta che inevitabilmente 
lascia margini di scontento. 
Tuttavia il suo orientamento 
mi sembra fra l più accetta­
bili». Giancarlo Caselli, giu­
dice di tante inchieste sul 
terrorismo, oggi membro del 
Csm, valuta così il testo della 
legge a favore del «dissocia­
ti»: «La materia è tale che 
nessuna scelta può soddisfa­
re tutti. Il risultato raggiun­
to credo sia la migliore me­
diazione possibile fra esigen­
ze contrapposte. I requisiti 
per la dissociazione sono de­
finiti sufficientemente, al­
meno nella misura in cui è 
possibile circoscrivere un fe­
nomeno difficile. I benefici 
sono accettabili». 

E il ruolo del giudice, a cui 
la legge affida ogni verifica, 
Interpretazione, applicazio­
ne, insomma una larga di­
screzionalità? «Certo ai ma­
gistrati è chiesto uno sforzo 
particolarmente intenso di 
approfondimento delle sin­
gole posizioni: anche perché 
la possibilità di dissociarsi 
resta solo fino all'entrata in 
vigore della legge, e questo 
esige un controllo rigorosis­
simo». Sottinteso: per evitare 
dissociazioni «strumentali», 
in extremis, compiute più 
per godere degli sconti di pe­
na che per convinzione. 

• • • 
Su un altro versante, quel­

lo delle vittime del terrori­
smo, I pareri sono contra­
stanti. C'è qualcuno che da 
tempo ammette misure a fa­
vore di una «dissociazione» 
definita come nella legge. 
Altri, Invece, no. Come 
l'arch. Sergio Lenci, esperto 
d'edilizia carceraria, sociali­
sta, che porta ancora confic­
cato in testa il prolettile di 
una terrorista di Prima Li­
nea che voleva ucciderlo. 
•Questa legge mi pare inac­
cettabile: sancisce 11 diritto 
all'omertà, è una pietra tom­
bale sulla tremenda avven­
tura del terrorismo», affer­
ma. Perché? Perché 1 benefi­
ci sono concessi senza una 
contropartita di collabora­
zione: «Il terrorismo — affer­
ma Lenci — non è una som­
ma d'errori di ragazzi fanati­
ci. Ma è una somma di ra­
gazzi fanatici usati e finan­
ziati. Se non si contribuisce a 
svelare le trame che stanno 
dietro 11 terrorismo, si dà 
protezione a chi sta al coper­
to. Si afferma il principio che 
l'imbroglio, l'intrigo, la falsi­
tà sono paganti. Insomma, 
sono più addolorato per que­
sta legge che per 11 colpo di 
pistola». 

• • • 
A sparare a Lenci (e anco­

ra non si sa bene perché) è 
stata Giulia Borelll. Adesso è 
«dissociata». In carcere si è 
sposata con un altro disso­
ciato, Enrico Galmozzl. 
Sempre In carcere hanno 
avuto due gemelli, battezzati 
dall'arcivescovo di Milano 
Carlo Maria Martini (grande 
protagonista, assieme al ge­
suiti, dello sviluppo di un'a­
rea di dissociazione che è ap­
prodata alla fede religiosa). 
Sono una delle coppie celebri 
della dissociazione: come Va­
lerlo Moruccl e Adriana Fa-

randa, Sergio Seglo e Susan­
na Ronconi, Gloria Pescaro-
lo ed Enrico Baglloni. Quan­
ti siano 1 terroristi dissociati 
non si sa bene. La maggior 
parte è ormai In liberta. In 
carcere ne sono rimasti, 
stando agli ultimi dati, 250 
(180 uomini, 70 donne, pre­
valentemente di sinistra): 
con nomi noti come Corrado 
Alunni, Ernesto Balduccl 
(quello che consegnò l'arse­
nale del Cocorl all'arcivesco­
vo Martini), o i brigatisti 
«storici» Francescani e 
Ognibene. Sono concentrati 
nelle «aree omogenee» di po­
chi carceri-modello, Rebib-
bia e Bergamo soprattutto. 
Vivono collettivamente, or­
ganizzano convegni, sono 
ormai «un soggetto politico 
collettivo». Rifiutano il ter­
rorismo, ma anche la «dela­

zione». Gli unici che poteva­
no essere esclusi dal benefici 
della legge, In quanto accu­
sati di strage (per la bomba 
che causò un morto durante 
l'evasione dal carcere di Ro­
vigo) erano Segio, Ronconi e 
compagni: ma nel corso del 
processo sono riusciti a otte­
nere la derubricazione del­
l'imputazione In omicidio. 

• • • 
Misure legislative a favore 

dei dissociati sono aperta­
mente chieste, perlomeno 
dal 1983, da quasi tutti 1 ma­
gistrati che giudicano impu­
tati di terrorismo (la prima 
fu la Corte d'assise di Geno­
va) e che finora, in carenza di 
benefici specifici, hanno fat­
to un largo ricorso all'uso 
delle attenuanti nelle con­
danne. La prima proposta di 
legge per i dissociati risale 

pure al 1983, fu presentata 
da Marco Boato e altri 47 de­
putati. Nell'attuale legisla­
tura se ne sono accumulate 
altre (Pel, governo, Psl e de­
putati di vari gruppi), fino al 
testo definitivamente vara­
to, che le «supera» tutte per 
quantità di benefici accorda­
ti. Una scelta dovuta anche 
al fatto che, col passare del 
tempo, è diminuito anche il 
numero del reali destinatari 
della legge: restano cioè in 
carcere solo gli accusati del 
reati più gravi. Ma un altro 
provvedimento — la «rifor­
ma delle riforma» carcerarla 
— è In fase di avanzatissima 
definizione, e prevede ulte­
riori benefici a favore di tutti 
i detenuti, legati al compor­
tamento in carcere e miranti 
al «recupero». 

Dunque, cosa può atten­

dersi adesso, ragionevol­
mente, un «dissociato» anco­
ra in prigione? Prendiamo 11 
caso ipotetico, ma non infre­
quente nella realtà, di un ex 
terrorista condannato'a 30 
anni per omicidio e altri rea­
ti. La legge sui dissociati gli 
ridurrà la pena di un quarto, 
portandola a 22 anni e mez­
zo. Con la vicina riforma pe­
nitenziaria potrà godere del­
la semllibertà (oggi esclusa 
per gli omicidi) a metà cam­
mino, cioè dopo 11 anni, e di 
uno «sconto di pena», legato 
alla buona condotta, di 3 me­
si ogni anno. Insomma, dopo 
16 anni potrà essere posto in 
libertà condizionale. Col si­
stema attuale, invece, ne oc­
correrebbero poco più di 19. 

Michele Sartori 

Il Pei: risarcire le 
vittime di attentati 

ROMA — «Un riconoscimento per le vittime del terrorismo 
non può avere un carattere esclusivamente morale quando, 
per effetto dell'atto terroristico, si sia manifestata una situa­
zione di grave indigenza della vittima, se sopravvissuta, o dei 
suol familiari». Lo afferma un'interpellanza rivolta al presi­
dente del Consiglio da Renato Zangheri, Giorgio Napolitano 

e Luciano Violante, che chiedono un Intervento del governo 
al proposito. Lo spunto è fornito dal prossimo 40° anniversa­
rio della Repubblica, che «deve costituire un momento di 
riflessione sulla storia anche recente del nostro paese»: cioè 
sugli attacchi terroristici ed eversivi e sul «grande riconosci­
mento» che meritano tutte le vittime, «troppo spesso dimenti­
cate o trascurate». 

Per 11 2 giugno si sta pensando anche all'emanazione di 
un'amnistia-indulto. Contro l'eventuale provvedimento si 
sono espressi ieri 1 giudici del distretto di Genova: non servi­
rebbe a sfoltire le carceri, affermano, determinerebbe dispa­
rità fra imputati, indurrebbe 1 giudici a largheggiare in car­
cerazioni preventive per placare l'allarme sociale. 

Ieri in Calabria i funerali delle cinque raccoglitrici di olive 

Braccianti povere, povere donne 
Morte mentre tornavano a casa dopo una giornata di massacrante lavoro - Il caporala-
to - Lotta per la vita Giacomina Balcastro, 13 anni - Sveglia alle due del mattino 

Dal nostro inviato 
POLISTENA (Reggio Calabria) — 
Piange Melicucco, piange S.Giorgio 
Morgeto. piange Polistena. Piange tut­
ta la piana di Gioia Tauro Rosa Mon-
gordo. Maria Concetta Portolesi, Con­
cetta Giovi nazzo, Rosa Silvestro, Car­
mela Circosta, le cinque raccoglitrici di 
olive morte mercoledì al chilometro 382 
dell'autostrada del Sole Salerno-Reg­
gio Calabria, a un chilometro dallo 
svincolo di Rosarno. Sono state sepolte 
Ieri. 

Funerali commossi, di massa, pieni 
di rabbia. Melicucco, quattromila abi­
tanti. ha seppellito per prima Carmela 
Cercosta, 41 anni, madre di cinque 
bambini, che da sempre faceva questo 
mestiere. Sveglia all'alba, con 1 camion 
del caporali sugli ollveti in provincia di 
Catanzaro e Cosenza e poi ritorno a ca­
sa di sera, giusto in tempo per accudire 
1 bambini e la misera casa (due stanze 
su due plani) e poi dormire qualche ora. 
In contrada Monacella di S.GIorgio 
Moregeto piangono In casa di Rosa Sil­
vestro, 35 anni e tre figli. La casa è un 
vecchio e fatiscente frantoio abbando­
nato In mezzo alla campagna, fra agru­
meti, ollveti e mandorli In flore. E pian­
gono In tanti, tutto 11 paese. In contrada 
Pantani di S.Giorgio dove esce la bara 
di Concetta Glovinazzo. A S.GIorgio 
Morgeto saranno almeno 600 le donne 
che In tutte le stagioni dell'anno parto­
no all'alba per tornare alla sera, ora per 
raccogliere olive, ora pomodori, ora ci­

polle o fragole. A Polistena, nella chiesa 
madre, non entra più uno splllo.Fuori 
c'è tutto il paese, chiusi tutti i negozi 
per il lutto cittadino. Il prete nell'ome­
lia ha parole dure contro coloro che 
•sperperano — dice — il denaro In mo­
do clientelare senza tenere conto del bi­
sogni veri della gente povera». Con la 
piana di Gioia Tauro in lutto Ieri c'era 
tanta Calabria che non si rassegna a 
convivere passivamente con questa 
barbarie: c'erano le amministrazioni 
comunali, 1 sindaci, una delegazione uf­
ficiale del consiglio regionale guidata 
dal compagno Ledda, delegazioni mas­
sicce del Pei (che ha presentato interro­
gazioni urgenti sul caporalato alla Re­
gione e alla Camera) ma anche di altri 
partiti, del sindacato, che oggi terrà a 
Polistena un'assemblea, parlamentari. 
Le braccianti, da queste parti, comin­
ciano a lavorare con le bambole in 
braccio. E cosi deve essere stato per 
Giacomina Belcastro, 13 anni e sei me­
si, che lotta ancora fra la vita e la morte 
nel reparto di rianimazione dell'ospe­
dale di Catanzaro. Sul camion salgono 
spesso Interi nuclei familiari, nonne, 
madri, figli, nipoti. E il viaggio spesso è 
più lungo di 200 chilometri. A Giffone, 
un altro paesino della zona, mi raccon­
tano ad esemplo che la sveglia suona 
presto, alle 2 del mattino, per quattro 
ore di viaggio che spesso finisce addirit­
tura in Sicilia e In Puglia. Il ritorno non 
prima delle sei di sera per ripartire poi 
alle due del mattino. E non si tratta di 

viaggi comodi. Sui camion le donne si 
danno 11 cambio per stare nella cabina 
del guidatore, al riparo da pioggia, 
freddo e vento che squassa il cassone 
dove sono sistemate alla meglio quattro 
tavoli a mo' di sedile. E non s'è mai fat­
to niente. 

Il caporalato nella piana di Gioia 
Tauro (tutti i paesi sono coinvolti in 
questo giro) è in mano alla mafia. Un 
circuito complicato in cui spesso il ca­
porale che preleva le donne è diretta­
mente un mafioso in cui spesso le co­
sche agiscono come intermediari. Ma le 
donne non hanno altre alternative se 
non quest'infame lavoro. Ma chi do­
vrebbe Intervenire che fa? Le proposte, 
realistiche e immediate, ci sarebbero 
pure ma governo e giunta regionale la­
titano da troppo tempo. Il sindacato 
parla di una possibile sperimentazione 
sui bacini di traffico della mano d'ope­
ra agricola con una riforma del colloca­
mento. Il Pel ha chiesto da tempo una 
verifica delle concessioni e un sistema 
di trasporti più umano, più civile, che 
non metta a continuo repentaglio la vi­
ta delle donne. Ma sono proposte che 11 
governo non ha mal preso in esame. Il 
caporalato è diventato così, pian plano, 
una sorta di forma d'avviamento al la­
voro quasi «legalizzato». Una faccia del 
Mezzogiorno che s'è fatto finta di non 
conoscere e di non vedere. 

Filippo Veltri 

Lettera a Goria 

I soldi del 
condono 
al piano 

nazionale 
di risa­

namento 
ROMA — «Occorre un gran­
de plano nazionale di risana­
mento urbanistico, ambien­
tale, paesistico, utilizzando 
le risorse finanziarie deri­
vanti dal condono edilizio». 
Allo scopo, nel giorni scorsi, 
deputati del Pel e della Sini­
stra Indipendente avevano 
presentato una proposta di 
legge alla Camera. I due pri­
mi firmatari della proposta, 
Guido Alborghettl (comuni­
sta) e Franco Bassaninl (Si­
nistra indipendente) si sono 
rivolti, con una lettera, al 
ministro del Tesoro Giovan­
ni Goria, richiamando la sua 
attenzione sull'esigenza di 
varare in tempi rapidi il pia­
no e di porre in discussione 
la proposta In occasione del­
la conversione In legge del­
l'ultimo decreto sull'abusivi­
smo. 

La questione era già stata 
sollevata in Parlamento du­
rante l'Iter della legge di sa­
natoria. Ma la maggioranza 
volle mantenere un'impo­
stazione essenzialmente «fi­
scale» del provvedimento per 
considerazioni legate alla 
particolare contingenza fi­
nanziaria del momento. Og­
gi è stata fortemente ridi­
mensionata (calo del prezzi 
del petrolio) l'esigenza di de­
stinare le entrate del condo­
no edilizio alla copertura 
(peraltro in misura non rile­
vante) del deficit pubblico. 

Si pone insieme, in termi­
ni — sostengono Alborghettl 
e Bassaninl — il problema 
della riqualificazione della 
spesa pubblica, in specie per 
gli investimenti. Le entrate 
del condono, se destinate al­
la realizzazione di un artico­
lato progetto di risanamento 
delle aree degradate dall'a­
busivismo, possono costitui­
re, soprattutto nelle regioni 
meridionali, un'importante 
e preziosa risorsa in grado di 
produrre nuovo lavoro e 
nuova occupazione e di con­
tribuire al ripristino di ac­
cettabili condizioni di vita in 
molti quartieri abusivi. Ciò 
potrà anche avere effetti po­
sitivi sul grado di consenso 
al rientro nella legalità per 
molti abusivi del passato e 
contribuirà a rendere davve­
ro credibile la volontà dello 
Stato e degli enti locali di 
fermare l'abusivismo e di ri­
solverne i danni territoriali 
ed ambientali. Alle «rivolte 
fiscali» non ignote anche in 
altri paesi dell'Occidente (a 
partire dalla California) si 
può far fronte anche con mi­
sure positive. 

Un caso a Torino 

Per casa 
di cura 
truffa e 
peculato 
alla com­
missione 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Una raffica di 
mandati di comparizione per 
truffa, peculato e Interesse 
privato è stata emessa ieri 
dal giudice Istruttore che in­
daga su un presunto raggiro 
compiuto dal titolari di una 
casa di cura privata ai danni 
della Regione Piemonte. Ol­
tre all'ex-presidente della 
giunta regionale ed ex-as­
sessore alla sanità Ezio En-
riettl del Psl (già agli arresti 
domiciliari per un'altra vi­
cenda), sono stati colpiti dal 
provvedimento tutti i mem­
bri della commissione consi­
liare presenti allorquando fu 
dato il parere sulla conven­
zione tra la casa di cura e 
l'ente pubblico: Ferrerò e 
Marchiaro (Pei), Rosei e 
Arlotti (indipendenti di sini­
stra), Vietti e Soldano (De). 
Una trentina di comunica­
zioni giudiziarie sono state 
inviate a medici ed ammini­
stratori della Usi da cui di­
pende la casa di cura. 

I fatti risalgono al 1977, 
quando la Regione stipulò 
convenzioni con varie case di 
cura, tra cui «Villa Ida» di 
Lanzo Torinese. Secondo 
l'accusa, «Villa Ida» avrebbe 
ottenuto una classificazione 
più favorevole (e quindi con­
tributi più elevati) di quella 
che le sarebbe spettata per i 
servizi forniti: ad esemplo, 
gli esami clinici non veniva­
no effettuati in clinica ma 
all'ospedale di Cirlè, me­
diante Impegnative firmate 
da medici esterni. Nel mesi 
scorsi era già stato arrestato 
11 direttore amministrativo 
di «Villa Ida», Pietro Vietti di 
55 anni, fratello del consi­
gliere regionale democristia­
no, Anna Maria Vietti. 

Sconcerto ha destato ora il 
fatto che sia stata chiamata 
In causa, a titolo di respon­
sabilità oggettiva, una com­
missione consiliare che non 
aveva competenze di con­
trollo amministrativo, né 1 
relativi poteri ispettivi. In­
fatti 1 membri della commis­
sione si limitarono ad espri­
mere un parere su una deli­
bera (poi approvata dal con­
siglio regionale) in base alla 
documentazione fornita 
dall'assessore competente, 
nella quale non si dava conto 
del parere consultivo di una 
commissione tecnica che 
avrebbe attribuito a «Villa 
Ida» ima classificazione me­
no favorevole. 

Arrestato a Napoli 
Tesori d'arte in 

garage (1 miliardo) 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Nascondeva 
opere d'arte rubate per un 
valore di oltre un miliardo 
nel garage della sua abita­
zione. a Torre del Greco. Ni­
cola Marasco. 57 anni, anti­
quario, è stato arrestato ieri, 
su ordine di cattura della 
procura di Napoli: l'accusa è 

§uella di ricettazione. Secon-
o gli inquirenti Marasco sa­

rebbe un «anello» Importante 
di una grossa organizzazione 
specializzata nel traffico di 
opere d'arte trafugate so­
prattutto nelle chiese di Na­
poli e della provincia. E, a 
conferma del sospetti dei 
magistrati, tra la refurtiva 
recuperata nell'aoltazlone 
dell'antiquario napoletano, 
c'erano anche venti pastori 
del *700 trafugati cinque an­
ni fa dal presepio storico del 

Monastero di Santa Chiara, 
nel cuore di Napoli. I pastori 
erano ancora «imballati», se­
misepolti da un vero e pro­
prio tesoro d'arte: tele, scul­
ture, piatti, vasi d'argento, 
antichi abiti talari intessuti 
con fili d'oro, orologi a pen­
dolo. Uno dei «pezzi» più pre­
stigiosi e di maggior valore è 
una scultura lignea di una 
Madonna, risalente al diciot­
tesimo secolo. L'11 marzo 
scorso Nicola Marasco fu 
coinvolto in un tragico epi­
sodio. Il figlio Ciro, 28 anni, 
tossicomane, uccise la se­
conda moglie dell'uomo, Lu­
ciana Tagliaferri, ferì il pa­
dre che gli aveva negato il 
denaro per una «dose», e poi 
si uccise, sparandosi un col­
po di pistola alla tempia. 

Nella foto: la refurtiva 

Lunedì saranno note 
le materie per la maturità 

ROMA — Lunedi prossimo il ministero della Pubblica Istru­
zione renderà note le materie scelte per le prove scritte e orali 
della maturità 1980. Quest'anno, gli esami Inaleranno 11 18 
giugno con la prova di Italiano e dovranno concludersi entro 
fl 24 luglio. 

A Valguarnera (Enna) 
giunta Dc-Pci-Psi 

ENNA — Una nuova Giunta, con la partecipazione del Pel, è 
stata eletta a Valguarnera, in provincia di Enna. E il risultato 
di un accordo programmatico tra la De, Il Pel e 11 Psl e può 
contare su una maggioranza di 23 consiglieri su 30. Alla De 
(che ha 11 consiglieri) sono andati 11 sindaco e due assessori; 
a Pel e Psi (che hanno entrambi G consiglieri) sono andati due 
assessori ciascuno. Subito dopo le elezioni del 12 era stata 
eletta, Invece, una giunta di centro-sinistra. 

Proposta Pei per il diritto 
al lavoro dei minorati psichici 

ROMA — Una recente sentenza della Cassazione ha ripropo­
sto il complesso problema dell'avviamento obbligatorio al 
lavoro del minorati psichici. La sentenza separa gli Invalidi 
psichici da quelli fisici e affida le possibilità di assunzione dei 
primi alla discrezione del datore di lavoro. Nel novembre 
scorso è stata presentata alla Camera una proposta di legge 
del Pel (primo firmatario Isaia Gasparotto) volta a sanare 
questa grave discriminazione. La sentenza della Cassazione 
rende particolarmente urgenti l'esame e il varo dì questo 
provvedimento. 

Sarti: «Non ho mai sostenuto 
la privatizzazione» 

ROMA — Scrive Armando Sarti: «Sull'Espresso del 6 aprile 
viene pubblicata una mia Intervista a Federico Rampini dal 
titolo: «Vade retro Tasco - Colloquio con Armando Sarti». 
Effettivamente ho rilasciato l'intervista, ma mentre parte 
dello scritto rispecchia interamente e compiutamente il mio 
pensiero, altri passi, per via di una sintesi operata, si tradu­
cono in un travisamento delle mie proposte e dei miei giudizi. 
In particolare non ho mal affermato «Posso anticipare che la 
Cispel lancerà una proposta che farà scalpore: privatizzare». 
Il mio discorso era più complesso e prende In considerazione 
ipotesi organizzative limitate al line di decentrare dalle 
aziendepubbliche attività ausiliarie e non essenziali alla pro­
duttività del servizio erogato. Tutti sanno infatti che da sem­
pre ed in ogni sede mi sono battuto contro coloro che sosten­
gono la privatizzazione del servizi pubblici». 

Sarà presto restaurato 
la «Giuditta» di Donatello 

FIRENZE — La «Giuditta», una statua in bronzo di Donatel­
lo collocata dal fiorentini in piazza della Signoria come sim­
bolo delia loro libertà, sarà presto restaurata. Il restauro è 
stato finanziato dalla «Banca Toscana» nell'ambito delle ma­
nifestazioni per il sesto centenario della nascita del grande 
artista fiorentino. La statua era stata rimossa dalla loggia 
dell'Orcagna nel 1980, per sottrarla all'inquinamento atmo­
sferico, e trasportata all'Interno di Palazzo Vecchio, ove at­
tualmente si trova. 

Terremoto '80: inchiesta 
su assegnazione prefabbricati 

POTENZA — Una comunicazione giudiziaria nella quale si 
ipotizza il reato di abuso di ufficio è stata inviata dal pretore 
Aldo Gubitosi al sindaco di Potenza, Gaetano Fierro (De), e a 
cinque componenti della Giunta in carica dal 1980 al 1985,1 
democristiani Franco Di Bello, Giuseppe Lamanna e Lucia­
no Mancusi e i socialisti Vito Onorati e Vincenzo Lovallo. Il 
provvedimento, notificato nel giorni scorsi dopo indagini 
svolte da carabinieri del nucleo di polizia giudiziaria di Po­
tenza e riguarda una delibera della giunta nella quale sono 
indicati i criteri per l'assegnazione di alcuni dei prefabbricati 
realizzati dopo 11 terremoto del 1980. 

Il partito 

Per il congresso 
Ricordiamo a tutte le federazioni che martedì 8 aprile dalle 

ore 9 in poi presso la Federazione di Firenze (Via Alamanni, 
41) i capi delegazione dovranno ritirare le deteghe, gli inviti 
permanenti e quelli dei veterani. 

Ma perché Fon. Manca 
non scrìve al Tempo? 
Riceviamo e pubblichia­

mo: 
Caro Macaluso, 

dopo il nostro colloquio te­
lefonico di ieri, ho cercato in­
vano nell'Unità di oggi una 
precisazione in merito all'a­
nonimo corsivo pubblicato 
nel numero del 3 aprile sotto 
il titolo «Agenti di scorta per 
le valigie». 

Mi sembra di averti dato 
spiegazioni sufficienti ad 
evitare di dare risalto e pub­
blicità a questioni serie e ri­
servate, per non enfatizzarle, 
ma anche per non sottovalu­
tarle. Ma vedo che così non è 
stato. Mi trovo quindi co­
stretto a dare alcune precisa­
zioni per non far passare sot­
to silenzio un episodio di 
malcostume giornalistico e 
di esasperato strumentali-
smo politico. 

Chiunque abbia Ietto (e si 
dovrebbe presumere che l'i­
gnoto corsivista sia un at­
tento lettore di giornali) al­
cuni dei principali quotidia­
ni di domenica 2 marzo, 
avrebbe avuto notizia di una 
provocazione terroristica nei 
miei confronti sulla quale 
non intendo soffermarmi, né 
entrare in particolari. In re­
lazione a ciò e ad altri ele­
menti di valutazione le auto­
rità competenti hanno di­
sposto un servizio di «tutela* 
della mia persona. 

Ed ora veniamo al furto 
che ho subito nella mia abi­
tazione. Esso non meritava 
né la pubblicità che ha avu­
to, e che tra l'altro sarebbe 
stato bene, per serie ragioni, 
che non avesse; tanto meno 
meriterebbe una precisazio­
ne la cronaca di esso se «l'U­
nità» non l'avesse utilizzata 
per sollevare problemi di ben 
altra natura. 

Questi 1 fatti: 
1) utilizzo una macchina 

blindata non dell'Ammini­
strazione pubblica ma data­
mi in uso, per questo perio­
do. dalla direzione del Psi. 

2)_L'autlsta è un impiegato 
del Psl. 

3) Sulla macchina viaggia 
un agente di polizia che svol­
ge solo il suo lavoro profes­
sionale ed al quale nessuno 
si è mal sognato, né mai si 
sognerebbe, di chiedere al-
l'infuori di questo alcunché, 
e tanto meno di fargli porta­
re «valigie*. 

4) Sono altresì previste al­
tre forme di tutela, sulle qua­
li sono naturalmente obbli­
gato alla massima riserva-

1 lettori ricorderanno cer­
tamente II nostro corsivo nel 
quale veniva riferita una no-
tizia pubblicata su *Il Tem­
po* con grande rilievo, foto e 
biografia dell'on. Manca il 
quale aveva subito un furto. 
'Il Tempo» scriveva che a 
scoprirlo erano stati due 
agenti di scorta dello stesso 
on. Manca recatisi nella sua 
abitazione per depositare 
delle valigie trasportate con 
una macchina blindata. 

Noi ci eravamo stupiti che 
al giornale romano non fosse 
pervenuta subito una secca 
smentita o un chiarimento 
del parlamentare socialista. 
Tutto quL 

L'on. Manca ha dato a noi 
del chiarimenti telefonici, 

Quel che mi turba e mi 
sconcerta è di essere stato 
costretto a fornire spiegazio­
ni per un corsivo che, fran­
camente, figurerebbe meglio 
in un giornale che non fosse 
l'organo del Partito comuni­
sta italiano. 

Cordiali saluti, 
Enrico Manca 

ma non ha scritto ancora al 
•Tempo: l chiarimenti sono 
quelli che si leggono nella 
sua lettera. 

Siamo lieti che all'on. 
Manca, minacciato dalle Br, 
le autorità assicurino una 
scorta anche perché né a Ta-
rantelll né a Da Empoli era 
stata data. Non sappiamo 

?\uall misure siano state at-
uate per proteggere l'on. 

Manca. Né vogliamo saperlo 
tenuto conto della compren­
sibile «massima riservatez­
za*. Speriamo tuttavia che 
l'on. Manca condivida I no­
stri dubbi sulla loro effica­
cia, dal momento che un 
qualsiasi ladruncolo può en­
trare a casa sua e portargli 
via tranquillamente il televi­
sore. 


